
Paolo II e Venezia.

ai voi ni«“ nte il con flitto . 1 Questo (lifttei)** com pito fu  affidato al 
<.r h tl f 'a rva ja ], il quale |H*rù ebbe i pieni poteri a ltr i1« )  «li lau­
ti ¡11 cano di bisogno l ’ in terdetto, Quanto si sa c irca  le sue 

<>ni prova che il sincero desiderio  del papa era di ven ire 
.■ I i am ichevole componimento. 11 card inal tìonzaga era «|iiin«li 
•I . v i che P ao lo  l i  stesse concertando una lega con Venezia 
l»-r (¡fenderai contro  le o s tilità  del re di XapolL* Pu rtroppo ci 
fatiiH. d ifetto  notizie partico la regg ia te  circa le prolisse pratiche del- 
l’in» ine card ina le: ci v iene |>erò narrato che eg li disim pegnò <*«•- 
(■••ili itcmente la sua ardua missione. E  anche ammesso che il
• V  ijal non sia riuscito  a d ir im ere in modo soddisfacente tutte 
!<■ - utroversie tra  Rom a e  Venezia, eg li iui|>cdì tu ttavia che si 
tfri . ircsse una pace con la P o rta  e a vv iò  de lle  relazioni più to l­
lera .¡li tra Pao lo  I I  e la  repubblica di S. M arco . 1 Essendo stata

inno 14«is sistemata, in modo da contentare pienamente Vene* 
■da. anche la questione della  decima, nel machio dell'anno seguente 
*i linse anzi un’a lle a n za 4 tra  la S ignoria e il papa, la (piale ten- 
•h 'a  a colp ire il trad ito re  R oberto Malatesta. L a  po litica  della  dop­
pi1'/ ». messa in segu ito in pratica dai Veneziani.* poscia nuove 
mtitnnersie circa la decim a |>er la causa tarca, suscitarono tut- 

. altri dissapori tra  g li a lleati. Quando Paolo  l i  mori le rela- 
*kmi con la sua cittù  natale erano d iventate cosi tese, che a lla
• uria non trovavasi presente nemmeno un inviato  veneziano .6

Anche con F iren ze  ebbe P ao lo  I I  più vo lte  a contendere per

t * « Attenti signori |iretl faranno ogni coni |*t  al»»nixare ilk ti 4 «noria ».
■'««••r* d| Ago*!. <k- ItulieUi al duca e alla d a «* « !««  di Stilano, da Korna 

"  - dio 1MB. foHd» Hai. ISSI, t  25S alla B i b l i o t e c a  X a a t o n a l e  di  
1 *• **1. La preseli ui del duca di Urbino. del quale »1 fa 1 »art»la nella rela-

* agnato citala alla p. JHift, n. 5. Ma certa natile in crainc-wiionc crm la
cjj Vvne*ja
li-iter» »lei Cardinal litm iifa  a mio padre in data di Itotua 31 lincili» 

w  W eb  1 r io  D a m a t a  In M i l a n o .  Anche il tesato rullane«*- nella «uà 
,|r| 4 BKlwto IKK» sopra citata, pena* chi 11 farvajal avww II man 

'''•rulline a termine un accomodamento della repubblica con la 8. 
r tr. * H>ra o ip . 3 e inoltre le due brerliwfme notiate preaw» OKCBRU I. 

B ,,v* *a solnxione della questione per la decima. (tr . amile Una. /fang. II.

'  l ibri commetti. 178.
• IT w l#  fap- <5.

. M' 1-II-II*<> a » .  Cfr. il • brere <b-l 30 roajtsio 1W» aew»ndo |ort#inale del 
t  h 1 »  I o d i S t a t o  in V e n e z i a  in App. n. »2*. Orna la gioia del 
<T PW la morte di Paolo II r. Archirh, iL Soc. Howk XI. 2M. Nell'anno 

aJ* '* “ " » ila  di I*aolo. iMilx-lla Zeno, nuuire del cardinale, fu catturala e 
, y  ** '*  e«4lio. [errtW* din-vasi che arnar cnmnnieat» alla tV»rte di Roma 
H* laabella venne piò tardi a Noma. dorè trovA l'ultimo mio

aH1*  «Mesa di 8. Pietro : tc«1ì K *r*a :rr I I I  I. «M  e CfcCCURI I. 41» a.


